L'AUTOSTRADA DEL FREJUS E' MERITO MIO
Parla Francesco Froio, a dieci anni dall'apertura dell'A32
«Tutto ebbe inizio con il tunnel, senza l'appoggio di De Gaulle non si sarebbe fatto»
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di Massimiliano Borgia

 
FRANCESCO Froio adesso ha 68 anni. Fa il consigliere delegato della Aerimpianti Spa, una ex azienda dell'Iri oggi privatizzata che sta costruendo, tra le altre cose, l'auditorium di Roma. In un ufficio disadorno nel centro di Torino ha qualche poster della Camera dei deputati e un fermacarte-busto di Napoleone. Non è più quello di una volta, ma la calma serafica e quello sguardo di chi la sa lunga non li ha persi. 

Froio, l'onorevole Froio, non è solo stato uno dei padri dell'autostrada, è stato il vero "padre padrone" della Sitaf. Froio è stato uno degli uomini più forti degli anni finali della Prima repubblica. Socialista della prima ora come il suo conterraneo Mancini, quando il Psi ebbe il presidente del Consiglio, Froio non era più in Parlamento, dove era stato dal 1972 al 1979, ma era uno degli uomini più potenti del sistema politico di quegli anni. Il vero braccio socialista dell'asfalto. Un personaggio così non poteva certo passare inosservato negli anni di "Mani pulite". Finì imputato per 32 volte, compresa quella in cui ad arrestarlo fu Di Pietro in persona che lo tenne un bel po' di giorni a San Vittore. Le voci circolavano e le inchieste anche, ma l'onorevole-autostrada è uscito sempre indenne da ogni accusa, sempre assolto "per non aver commesso il fatto". 

La scorsa primavera si è parlato di lui a proposito del cambio ai vertici della Sitaf. Si diceva che dietro alla nomina di Giuseppe Cerutti, suo caro vecchio amico ex presidente della commissione lavori pubblici della Camera, ci fosse la lunga mano del vecchio Froio. Smentisce di avere avuto un ruolo di primo piano in questo ribaltone che ha portato la Sitaf in ambito filogovernativo, ma ci tiene a ricordare i suoi ottimi rapporti con il ministro Lunardi fin dai tempi in cui la società di Lunardi toglieva la castagne dal fuoco alla Sitaf ogni volta che si presentava un problema geologico. Così come ci tiene a ricordare la sua amicizia con Ugo Martinat, oggi viceministro ai lavori pubblici, vice di Lunardi, ma ieri alleato in commissione lavori pubblici della Camera a favore delle richieste della Sitaf, sia pur dai banchi dell'opposizione in cui era confinato l'Msi.

La Sitaf è una creatura di Froio. La mette in piedi da segretario ragionale piemontese del Psi alla fine degli anni '60, quando lascia la Cogne, azienda valdostana dell'acciaio di Stato, per mettere radici a Torino. La storia della Sitaf e del tunnel con autostrada del Frejus nasce nella due giorni dell'inaugurazione del tunnel del Monte Bianco. Destino che i due passi fossero legati fin dall'inizio. Nell'esaltazione per quel prodigio della tecnica e del progresso De Gaulle in persona propose agli italiani di fare un altro tunnel. Importante questo legame. «Se l'idea non fosse stata subito sostenuta da una personalità come De Gaulle il tunnel forse non si sarebbe mai fatto», commenta oggi Froio. Il ministro Mancini prende la palla al balzo e appoggia Froio fin da subito. A Torino si costituisce così la Sitaf per iniziativa di personaggi della Dc e del potere politico ed economico di quegli anni. Ma è solo nel 1972 che si arriva al trattato internazionale sul tunnel. C'è Froio in tutte le riunioni con i rotoli dei progetti sotto il braccio, fatti fare da uno studio privato di Torino. Qui nascono i suoi ottimi rapporti con i francesi, rapporti che pesano ancora oggi. 

«Una volta fatto il traforo era chiaro che si sarebbe fatta anche l'autostrada - ricorda - Del resto era sancita nello stesso trattato internazionale per il traforo. Ma il vero problema erano i soldi. Devo dire che a Roma l'autostrada non ha mai trovato opposizioni. Il trattato sul Frejus passò con soli 12 voti contrari su 630 deputati. Lo stesso Pci, che era contro la politica delle grandi opere, non era contrario. Ricordo Lucio Libertini, che spesso andava contro le posizioni che il suo partito aveva invece e Torino e in valle di Susa». Ma non tutto il Pci valsusino era contrario, visto che l'onorevole ricorda con piacere l'operato di Luigi Massa («quello che ci ha aiutato di più») e «quell'ottima persona di Giacchino Sada». 

Per una persona come Froio non è mai il momento di togliersi dei sassolini dalle scarpe. «Bisogna avere buoni rapporti con tutti e anche in valle ricordo la figura di Gibello e l'opposizione utile di Chiaberge». Ma nei suoi racconti i sindaci fanno una pessima figura: quasi dei "quaquaraquà" pusillanimi. «La valle non ha mai amato la Sitaf. All'inizio il passaggio dei tir era visto come un'occasione di guadagno per la valle. Ma in questo modo sono partiti male, perché era chiaro che il tunnel non avrebbe portato ricadute sulla piccola economia locale. L'autostrada è sempre stata una cosa distante, lontana dai valsusini. Ma se è venuta così è perché i sindaci ci chiedevano continuamente delle modifiche al tracciato: la volevano lontana dai terreni dei loro paesi perché avevano paura di scontentare i proprietari elettori dei loro comuni. Così è venuta tutta lungo la Dora ed è costata molto di più per colpa di tutti gli interventi di protezione idrogeologica che abbiamo dovuto fare. In realtà, con i sindaci si riusciva sempre a trovare un accordo, ma poi organizzavano i consigli comunali parti dove tutti alzavano la voce e i proprietari chiedevano azioni per evitare che l'autostrada passasse sui loro terreni. Però da me venivano poi tutti. A chiedere che la Sitaf facesse una strada, una fognatura, un campo sportivo, oppure perché assumessimo gente del paese».

Anche voi però tenevate ben conto di tutte le richieste politiche... «Certo, questo era un progetto che per passare aveva bisogno dell'approvazione di tutti. Nelle conferenze dei servizi un Comune poteva opporsi e bloccare tutto; e allora bisognava accontentare tutti. Per avere il consenso di tutti i sindaci della valle abbiamo dovuto accettare tutto quello che ci hanno chiesto». Dunque, meglio la legge obiettivo di oggi, che non tiene conto del parere dei comuni per le grandi opere? «Magari ci fosse stata allora, anche se non bisogna mai essere troppo drastici». I soldi per l'autostrada sono arrivati soprattutto grazie a due grandi eventi: i Mondiali di calcio del 1990 e le Colombiadi del 1992; mille miliardi da spendere in fretta per non incorrere in penali. La Sitaf aveva anche un altro progetto: il tunnel dalla piana di Salbertrand a Pragelato, «per collegare meglio la stazione internazionale di Sestriere». Di questo esistono ancora i tracciati e gli studi «ed è un peccato che non sia stato inserito nelle opere olimpiche». 

Froio ha lasciato la Sitaf nel 1995, quando era solo più consigliere di amministrazione. Dopo è iniziata l'era di Mario Virano e del risanamento dei conti, del bilancio in attivo, dei collaudi e delle nuove prospettive. «Non c'è nessuno che può vantarsi di avere risanato la Sitaf. Non c'è stato nessuno che ha messo nuovi capitali. La verità è che io l'ho costruita, l'autostrada, e altri hanno incassato. Io ho dovuto spendere, chi è venuto dopo di me non poteva che fare altro che iniziare a fare fruttare l'opera, che per di più ha beneficiato anche della chiusura del tunnel del Bianco». Lei però si porta dietro un'immagine negativa... «La verità è che mi hanno fatto la guerra; mi hanno dato tutti addosso. Io sono sempre stato associato all'inquinamento, alle devastazioni per la valle e in più ero in un partito che era nel mirino. Ma che piaccia o no, l'autostrada alla fine l'ho fatta. E l'ho fatta io». 

Si è detto che c'era chi negli ultimi tempi avrebbe voluto vedere fallire la Sitaf per poi riprendere la concessione autostradale senza debiti. «La Sitaf non può fallire. Ha una concessione da parte dello Stato e una garanzia dello Stato. La concessione forte è sul traforo; il Frejus è la vera gallina dalle uova d'oro con una concessione di 70 anni pagata dalla Sitaf; l'autostrada è stata costruita dall'Anas che per questo ha utilizzato la Sitaf, solo dopo la costruzione si è stipulata la concessione il 22 settembre 1992». 

Ha ancora un ruolo nella Sitaf di oggi? «Io sono membro del Comitato italofrancese del tunnel del Frejus, rappresento la continuità, ma non voglio più avere nessuna carica. Ogni tanto mi chiedono e io non mi tiro indietro. Se posso spendere una buona parola a favore di un progetto che mi sembra utile, lo faccio volentieri. Per esempio, una cosa che è assolutamente da fare è il tunnel da Salbertrand a Pragelato-Sestriere. Così come si deve fare la nuova canna. Del resto, se si fa solo il tunnel di servizio si spende il 70 per cento del costo di una canna d'esercizio vera e propria con un forte miglioramento della sicurezza».
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